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FOGLIO SETTIMANALE 

V ALCHIMISTA si puWilicu tiillo le iloiiiciiiclii^ 

t'osili nuslr. liro 3 ul Irimcslrc. Fuori di Udiiio sliiu 

DÌ cannili lire lì. uO, 

Un numero scpnruto conio 5 0 ceiilcsimi. 

Flcclere si iiequeo Siipefos. 
Acheroiita movcùo. 

I.i! ass»ciii7.iiiMÌ si rii'uvoiiii in IMIiic piusso la ililU 
Vt'udnimc iii JIorciitovi;ci'lii». 

1.elioni 0 grupiii Eiinniu» dirilli idlii Redinwiie del­
l' Alcliiiiiifln. 

Tei (tnippi, dieliinridi come pnvj,» d' iiss(ii;iii7.ioiir., 
non pugiini ulTi'iinculuru, 

Il Friuli, professando mai sempre prmv.ipj lì-
heruli. ha slifdialo ed esposto i noslri bisoijni, con 
senno e dotlriua^ Iratfò a suo luogo le ijrandì que-
slioni sociali con quella moderazione dovuta allo 
slato eccezionale, commeiilundo in pari tempo con 
(jiustn analisi le politiche ricende ; e quindi a tutto 
diritto merilossi onoreeoh; menzione da' suoi con­
cittadini. 

Perciò se noi esporremo una serie di studj 
critici sopra alcune opinioni emesse da quel (jior-
naie., lo facciamo a solo fine di aprire mediante 
questo foglio novello una digailosa discussione., la 
quale serca a promuovere riemmnijgiormente, la «e-' 
rità delle presenti riforme: aderendo in tal guisa 
al ripetuto desiderio di quel periodico. 

EDUCAZIONE 

AUorquiindo 11 Friuli riporliivi» a brani i di-
Lallimcnlì sulla leggo fruiicoso doli' iiiscgiinmoiilo, 
dedusse per corollarj alcune inassiiiie, elio dovrcb-
liero giuslainenle inlrodursi per migliorare il pre-
sonlo sislcina d'islru/.ione; fra le quali però si 
iicorgo come egli vorrebbe escludere dalle scuole 
puhhlichc e dello Stato C educaiione religiosa e 
filosofica, lasciando la prima al tempio., la seconda 
alla stampa. (Vedi Friuli N. 51 2 3Iarzo, eN.221 a. I.) 
Abbencbè le sue pruovc abbinilo un qualche valore 
j)(!r il vizioso melode allualo d'insegnamento, liil-
lavolla non possiamo addoltare rigorosamenle quo-
fila sua opinione. Dilatli se per istruzione religiosa 
vuoisi intendere soltanto i precelli di fede, o le 
)iraticbe del culto, allora conveniamo, elio qiiesle 
11011 possono venir insognale elio nel leiiipio, ove 
il sacerdote istruirà ognuno cgualinenlc in (pielle 
verità della nostra religione. Siccome però il Cri-
sliiinesimo, come egrogiamenie riflette un sacro 
scrittore moderno, non è soltanto un mero culto 
speculativo, ma ben aiicbo una cultura fondamen­
tale dell'individuo, e della società; cosi l'educa­
zione religiosa non altrimenti che la civile dovrà 
proporzionarsi all'età, alla condizione, od allo 
sviluppo dogli uomini e degli Stati, liupercioccbù 
da' suoi libri noi rileviamo le più splendide norme 
dei noslri diritti e doveri, lo quali convennero ad 
ogni civiltà, asiatica, greca, romana ; ai stati sva-
rialissimi del medio evo; da cui i grandi legisla­
tori dedussero le loro pagine per governare le 
nazioni; che servirono ad abolire la schiavitù fra 
i popoli moderni, e a proclamare l'evangelica fra-
Ifcllanzii. A compiere pertanto uno scopo sì sublimo 
o sì importante non può soddisfare il breve am-

macslrumenlo, dio dai ininislri dell' altare viene 
blindilo nello Chiese al nioltepllco e svarialo con­
corso di persone, qualora le scuole non concor­
rano per comunicaro n ciascheduno il grado con-
veiiienlo di una tale istruzione. 

L'indilferentismo elio domina lultodi non solo 
fra le classi superiori e più colle, ma che ezian­
dio va serpeggiando fra il basso popolo, cbiara-
mcnle addimosira la nijccssità di divulgare, anzi-
elio di reslringere l'insegnamento religioso. Se lo 
stiiJio de' sacri codici fosse più frcipionle e più pro­
fondo, non si udrebbero molli sacenlelli politici 
niaiiometlerc la morale cattolica enc'uininta dai som­
mi pensatori e maestri Houssenu, Montesipiieu, 
Leibinilz, Grotz, Locke, IJyroii, Moore, Filangieri, 
Roiiiagnosi, e da cento altri personaggi più illu­
stri d'ogni tempo, e d' ogni nazione. Nò la niodorna 
gio (̂Mllù siiperficialnieiilo istruila accagionerebbe 
la legge divina dei traviamenti della gerarchia, 
dispregiando in tal guisa il principale por 1' ac­
cessorio, r eterna ed inconcussa verità per la mu-
taliile umana fralezza. A' giorni noslri, in mezzo 
al l'aiuillsmo di partiti, clic hanno traviala 1' ap-
pliciizione dei più giusti principi o dello più sano 
k'orio, se gli uouiiiii, come dice lo stesso Mon-
U'.sijuicu f Sp. delle leggi 1. 3.), fossero soltanto 
veri cristiani, sarebbero del pari cittadini som-
niaincnle illuminati nei loro doveri, e che avreb­
bero grandisslino zelo noli' adempirli ; sentirebbero 
benissimo i diritti della naliirnlo difesa, e (|uanlo 
crederebbero di dovere alla religione, tanto più 
crederebbero di dovere alla patria. 11 bisogno 
quindi espresso più volle dallo slesso periodico, 
che la morale cristiana siìrva di guida alla iiolilica 
pel miglioro reggimento dei popoli, prova ad esu­
beranza elio r educazione religiosa debba iinmo-
dusimarsi nell' insegiiamenlo civile, procedere am-
biilue egiialmenlo nel tempio, nello scuole pubbliche, 
e nelle privale famiglie, e che vengano bandite 
a vicenda dal laico e dal sacerdole. Glie se la 
prima fosso lohilmentc allìdala al clero, potrebbe 
sorgere di leggeri lo spirilo di parlo o di cor­
porazione, con tulli quei dil'clli che acc<uiipagiiano 
l'odierna educazione collegiale; e deviare in lai 
modo, dal bene pubblico , al privalo interesse. 11 
governo d' liltronde ha il diritto di dirigere anche 
una lai sorta d'istruzione come quella che mollo 
influisce sopra il buon aiidaineiilo dello Stalo ; 
e menlrccbè entrando in Chiesa violerebbe la san-
lità del luogo, irritando la pietà dei fedeli, egli 
potrà invece spiegare impunemente nelle scuole 
una moderala sorveglianza. i\è vale il dire che 

r insegnamento religioso mescolalo collo altro cose 
umane venga preso con leggerezza e con nojn dai 
giovani ; impereioccliè questo può avvenire anche 
nel leiiipio fra mozzo alla solennità <lei riti reli­
giosi, sia por la poca devozione delle persone 
interveiiienli, come talvolta per la non adatta esjio-
sizioiio dei sacerdoti. ìVoii allrinienli 1* accidiosita 
ed il l'asliilio. che signoreggiano conlinuaiueiite la 
gioventù nelle scuole, dovrà attribuir.^i più all'i-
irnoranza dei precettori, ed a cattivi metodi di 
studio che all' inoltiludino, od alla negligenza dei 
frequentatori. A lutto questo il Friuli vorrebbe sup­
plirvi coir istoria, della religione: ma qualora essa 
cDiiiprimda il vecchio ed il nuovo lestameiilo, la 
tradizione orale, o scritta, e lo altre opero dei 
puri autori, in tal caso si avrebbe il primo inse­
gnamento come noi opiniamo; che se invece jier 
essa non voglia inlendersi che una nuda narra­
zione dei fatti, questa riuscirebbe assai iiiiperl'ella 
senza V applicazione dei principi relativi. 

Nemmeno mi sembra,che la l(!gi>e receiito fran­
cese .'̂ uir educazione possa favorire il contrario 
parere; poiché in jirinio luogo essa venne dollalii 
per solo inlcresse di parlilo, e jier tirco.staiiziì 
speciali di quella nazione, e disapprovala jierfino 
da coloro stessi che T accetlarouo : dall'altra parie 
noi non abbiamo clic la sola e vera religione cat­
tolica, essendo in Italia le altro credenze all'alio 
inconcludenli per il ristretlo numero dei loro prò 
seliti, e quindi si potrà insegnar loro nelle scuole 
senza timore che insorgano contraddizioni fra quelli 
che saranno cliiiunall a direllori, o maeslri. Non 
si dovrà adunque mai reslringere un insegnanionlo, 
da cui non può deri\aro alcun sosfiello di malo 
alla socielà; e di tanta forza risnlla un lalo ar­
gomento, per cui lo stesso propugnatore dell' o-
piuione avversaria, conlraddicendo al suo principio, 
asseriva "' che la vera religione cattolica essendo 
presso di noi quella della maggioranza., non si per­
de nulla ad insegnarla nelle scuole, olire aW istru­
zione die si fu nel tempio., e nelle scuole di teologia.., 

Conveniamo perlaiito che 1' odiicazioiio reli­
giosa, come viene ])roinulgata tutto giorno negli 
isliluli si. pubblici che privali, conduca lacilmonlo 
all' incredulità, ed all'iiidilTcrenlisnio; che nei se 
miliari, e nei collegi s'itieulchi piutloslo le pra­
tiche, che lo spirilo di religione; ma questo sarà 
un vizio del sisletiia altuale: ne ciò vuol dire che 
si debba limitiire lo studio al solo tempio, belisi 
rifuniiariie i melodi, proporre a precettori piu'soiie 
più idonee, stahilire libri più acconci, preparare 
iiillnc mi insegnamcnlo maschio , e prol'onilo elio 
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ciin'is\w)ii(Uv ai bisogui iut«UcUivl (lo! Icmpo; m-
|icrci()ccliò 1' evirala cdticazionc dei Ge.snili pro­
dusse altre volle lo scuUicismo volterriano. 

IViyiiardi) all' islruTiione nios'ofica assai mono 
«lissonlianio da quel gioriiRlo, poicliù in primo luogo 
ossa non è tanto nccessorin, come la religione, al 
ben' essere della vila sociale, dall' altra parte egli 
inedesiiiMj, dopo di averla esclusa dalle scuole, 
(josiilei'n perù elio s'inslilniscauo ." c«Y^C(/re/«'iere 
con (ilcuiù (irumli filnsofL che facciano scuola da 
ni; come (jU niilkld. e corno i uoslvi celebri urlisii,,. 
Noi vovveim\w lv\U'.\YoUa clic mi Inlc iiisegnamonlo 
l'osse ohhligalorio almeno pei sacerdoti, o per 
coloro dio debbono presiedere al governo dello 
Sialo, ed alla esecuzione dello leggi. Dilfalli ipia-
lora <[ues(e duo scien/iO si accordino, e si ajulino 
a vicenda per promuovere il bene dell'umanità: 
ìli lui caso i ministri dell' aliare debbono essere 
appieno istruili eziandio in qucsla materia per il 
Aiiiitiiiigio dolili stessa vcligi«!ic, U\ ijvwlc col sus­
sidio della niosol'ia farà prosperare vie inaggior-
meale sulla (erra i l'cdeli suoi, e nioltiplìclierà le 
sue conversioni. So per lo conlrario esso si tro­
vino in lolla Ira di loro. Iiensi lo verilà calloli-
elio rimarranno sempre inconcusso, tuttavolta do­
vranno i proli conoscere le abborrazioni dei l'ilosofi, 
all'ine di farne palesi gli errori, ed arrestare il 
progresso dell' incredulità o della sella. luollre noi 
vcggianio cbe la filosofia si accoppiò l'ino dai 
teinjii anliclii alla legislazione. Erano gli Epicnrei 
filosoVi i\i corte, g\i Stoici vigidi ropìibWicniii, l'ia--
tonc, Licurgo, e Solone l'ilosofi e legislatori. Ed 
anello oggidì coloro elio scrissero di filosofia, tral-
tarono d'ordinario ancora !c grandi quostionisociali; 
anzi uno dei più celebri fra i modcj'ni, ]' ab. Ro­
smini, sostenne quel sommo principio con cui vor­
rebbe dedotti da uno slcsso criterio 1' Etica, ed il 
Diritto Naturale. Sarà adunque util cosa, che anco 
i lofrali debbano esser loiiuli ad approndovc l'ilo-
sofia e por cooperare alla formnzioiio dei nuovi 
codici ed alla loro applicazione, e per innestare 
al rigor delle leggi la morale equità. 

Taluno soggiungerà, ebo colcsloro possono 
l'ocarsi sponlanoamenlc presso alio cattedre all'uopo 
sliibilile; ma noi dobbiamo confessare con inge­
nuità, che la nostra gioventù non è molto proclivo 
allo studio, od in ispocio quella cbe si dedica al 
sacerdozio per cui non l'iescirà superfluo 1' ob -
hligo assoluto di apprendere qucsla scienza. Nep-
inive la stampa potrebbe iivlcvamonle snpplivvi presso 
di noi, poicliù essa trovasi di soverchio vincolatii, 
e non ancora giunta in quel grado, da cui possa 
ripromolVorsi buoni o sicuri clTetli. 

i)' altronde per esser, conio scrive lo slesso 
giornale, i tosti di uso non adnlli ai progressi 
della l'ilosofia, od i procotlori non corrispondoiiti 
alla loro missione, si potrà dedurrò sollanto la 
necessità di ril'orinaro, anzicliò di restringere que­
sto ramo d'insogiiamento. Che lo Stalo poi no» 
si faccia propagatore di ipotesi noi acconsontiamo, 
purché esso uou viui-.Miga assolnlameulc estraneo 
alle questioni niosoficbo, perchè queste sono lo 
i.'spressioni vigenli dello spirito umano, o perchè 
'i principi d' ogni scienza, e spccialinento della 
legislazione, <lerivano appunto da quei sistemi ohe 
rimasero vincitori mercè 1' esperienza o la ragione. 
Appunto per lo nuovo rirorme egli dovrà assumere 
quelli che maggiormente convengono alla posizione, 
all'indole, od alle qualità di ciascun popolo. 

In fine ipiesla scioii/a ebbe la sua culla presso 
di noi, fu cnliiviila in ogni lompo da genj vasli od 
iirdili, che In iUusli-iwimo ancor prima degli alii'ì 
Siali. 1/Italia perciò anziché l'aiyi seguace dell'o-
dierno ecololismo, slriiniera invonzione dec;uliila 
Vino da suoi prJiiiordj, procuri invece di creare una 
filosofia, che uniformandosi alla nostra religione 
callolicii. riesca emineulemonle italiana. L'idoadi 

unu l'ilasofia na/.ionivlc vu'gliegjfifttn dall' illusivo 
Gioberli nel suo criterio della creazione merita il 
cullo d' ogni buon cittadino, quand' anche non si 
aderisco porleilamonte al suo principio. 

l'ortanlo,! aitino di assecondare il giusto de­
siderio del Friuli^ si dovrebbe limitare lo studio 
delle lingue morte, annullando oziandio certi lunghi 
esercizj di poesia, o si avrebbe in lai guisa nelle 
scuole nti luogo sulUoientc anche por lo scienze na­
turali; senza che fin mcsliori di sopprimere il neces­
sarie insegnamento della religione e della filosofia. 

(Srwtó continualo suWanjomenlo dell'Educazioni:') 

P. Doti. BAJO 

-«^ae^y. ) <T4P^ ì^g£3»» 

E 

MAURIZIO BUFALINI 

„ Il iiPKiii'i! oiIiiii([iii; l'usisliiiizn ilullii fona viliilu ii di UH jiriu-
„ l'ipiii si>(H-ilicc) ilelhi villi l'i iiiiii Mini iiisiiiiiii, I,' iiiruiiiiaru dii; 
,, .scnzii iiiiiiiK^Uer (juesta htna si possu riMiilcr niij'iuiie dei l'ciio-
„ incili dà corpi oriranici è unii iiilolloriibile mniiitn^'ii». Il ^/riiliire 
,. i" i\!mHi'.torii wa priiidyiio F\Kxil'ittO diiUiv viln o tu pcraV,wiftUx 
,; lii'llii i'oi'/.ii viliilo siali litifi peniicvi rxiuìsshiti^ co' qiifiU è 
,, leuii'ii ormili che, fcssliiMO lì'ahliujnre la scienza ilei corpi 
„ riri'iifi i: j^ridai'si ipicstu da clii î 'oilu di iiiullii imlurilù in 
,, r.i]iìsiin\nn/,ii lini iMislii ilii: uciniin i) i\t« dii prusicdii itì" i -
, sli'iiziiiiii; della miidii'a yiovuiilii, ù un Irudiincnlo, iin delitto. " 

GlACOllI.Sl. 

Dovunque si dilfuscro le ideo fisiologiche del­
l'ilalico triumvirato, e di quella sterminata inlel-
iigciiza che quaggluso in terra ebbe nome: Gio­
vanni 13ro\v, ( e dove elleno non sonosi dill'use?) 
lutti i medici sanno, o dovrebbero sapere, che lo, 
soslanr.o nssimle dagli animali e dalle \\umtc spo-
gliansi de' loro carallcri fisico-chimici e si assi­
milano all'organismo, e nell'animale o nella pianta 
slessa per mirabile Iransustiinzione converlonsi. 
E che questo sostanze ripigliano poscia lo smesse 
sembianze, la dissimulala fisionomia sol quando 
o.-icono dalla cerchia della vita, ancor stupefalla 
degli armoniosi vortici, in cui pur mo' le Iravolveva 
una forza ben allra da quella poetata por Isacco 
Newton, al ([uale il nostro Galilei, il povero torturato 

" Sgombrò primo le vie del firmainonlo „ 

Sanno che lo stesso organismo, quando in 
lui sviene ogni oscillazione biotica, si sfascia, ed 
in esseri inorganici e minerali trapassa; allalcbè 
la vila distrugge e frasfornia il mondo inorganico, 
e questo alla sua volta Ingoia ed in se convorle 
il mondo che fu organato ; eterna vicenda di vila 
e di morto; antagonismo eterno Ira duo universi, 
a cui Itlilio solo nclUi consumav.iono de' secoli im­
porrà silenzio o por sempre. 

E dollagliniHio, scniza arreslarmi. ve' diro: che 
r organismo si oppone laiilo o quaulo alla legge 
univorsale della gravitazione col passo, col salto, 
col volo, col guizzo... e via. 

Che nessun processo chimico interviene, fin­
ché dura la vila; non ossidazione (il sangue vc-
uoso che ii&idaiid(i>ti traverso le pareli clolle col-
lulo piioiunoiiiche., mercé l'inalalo ossigeno, è una 
nuMizognii; una sciocclioz/.a elio a' di nostri è in-
tU;gna ili perdono') non i'orinontazionc, non jiiilre-
l'azioiio, non comhusliono (corno svelerò in un ar-
licolo sulla awdjiintio/n.: spiwlaiica'). 

Il calorico che nel mondo minorale ollenipora 
alle l(!ggi d'equilibrio, nell'uiuuno organismo a 
riiii'niilro ..jiilo dai 28 ai JJ2 gradi lloaumui'iani, e 
co,-.J .'̂ i lUiiiilioiio ili qualunque zòna, in qualunque 
slagiiiiie, in qualunque l'usi della vila. E poi altre 
fuicUe. du» per iu'evilà uoiv cci\iio. Oh! por ipumlo 

perfidino, pcv quanto imperversino i Jatro-chimici, 
ed acuiscano il brievìssimo intelletto, non sapranno 
trovar modo da sottoporre alla loro scienza la r i ­
belle gerarchia degli organismi. La Chimica, quando 
è pervenuta allo soglie della vita, appartenga anco 
questa òlla più vile innlfa, all'cntozoo il più omeo-
palico, deve sostare, perchè Dio le grida: non 
andar più oltre : Costituisti terminos ejus qui prae-
teriri tion poterunt. 

Gli atei iatro-chimisti (vile, abietta ciurmaglia) 
divisavano d' irruure nel sancla sanclorum della 
Vita per sbugiardare il Signore delle suo eternità, 

ila in guardia vi scdca nell' arme chiuso 
Un fiero chovubiu . . . 

Ma lungi li tonea la punta e il lume 
Della celeste spada, che mandava 
Su i foschi celli un pallido barlume. (M.) 

E qui rmiscouo gli nrlicoli lìsiologiei*, quanti 
spropositi poi di patologia e di farmacologia abbia 
cincinnali ed azzimati ed appulcrati Uufalini 

Lo firenlino spirilo bizzarro 

dirò nel mese press, di giugno purché la morie 
non mi serri la bocca... 

0 Giiicomini, e mio duce, mio signore, o mio 
immortalo maestro, per ora da lo mi diparto, ma 
possa perire quel giorno, possa io essere male-
delio nella terra de'viventi, nel quale o se porrò 
in dimenticanza la tua santa immagine, i tuoi in-
seguamonti, i tuoi consigli, il tuo all'etto paterno 
por me, ultimo de' Uioi discepoli per ingegno, ma 
pi'i;iio per la gratitudine e por l'amore figliale 
cir io ti serbo, boncbò tu dorma sotterra il sonno 
della morte, e benché non abbia più ad udire 
quaggiuso la tua parola. La tua parola che più 
aciila 0 più rapida di elettrica corrente mi pene­
trava il core e tale no disscpolerava un tesoro 
d'ìucllahili melodie ch'io no rimasi atterrito; la tua 
parola, la ([uale ai superbi oltramontani ridisse: 
chi! il genio italiano non può morire: la tua irrc-
sislihiio parola che, a dispetto dei rollili volenli 
ammovlaTla coiralilo velenoso, enU'ò la terra divinala 
dal Genovese, piovve su quell'almo attonite e vinse. 

E meni re lulla l'Europa, come fosse un sol 
uomo, r innalzava un perenne imio di lode, lu 
nulladimeno non isdegnavi di accogliere me gio­
vano timido, povero, oscuro, e pur perseguitalo 
da cliiarissimo nullità, e me difendevi, anco a tuo 
periglio, dalle mene tenebrose di codardi ipocrili, 
( i quali infatualo e perduto volcanmi perché pro­
ferivo la immacolata luce del solo ai fuochi fatui 
che salgono dalle putride gore) e a me porgevi 
])iìi volle il pane dello spirilo e quello della materia... 
0 iddio, che in lui accendesti mi'intelligenza per 
poco minore a quella dogli angioli tuoi, dagli rc -
([iiie eterna, o Signore, e luce perpetua a lui r i ­
splenda ; l'cquiesca in pace. Così sia. 

LUIGI PICO, 

COSE PATRIE 

\ella terra di Venzono del Friuli nacque 
r anno 15'14 Francesco Mantica, nome caro alla 
giurisprudenza. Perdalo il padre sondo noli' olà 
di 7 anni, fu raccolto da Giovanni di Fontanabuona 
suo zio materno, e l'alto educare nelle Ietterò 
greche e latine, nelle quali fece tanto progresso, 
olio limciullo componeva sì nell'uno che nell'altre, 
(Uilp'ilo dall' ingegno perspicace del nipote, Gio­
vanni volle indirizzarlo allo scienze legali; e, va­
iolile giureconsulto egli slcsso, cominciò a spic-
gariili le Istituzioni Giustinianee, onde ridurlo in 
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islato di comparire con onoro all' Univorsilà di 
Padova. In età di 17 anni si condusse in quel 
ginnasio della sapienza ilnlinna, ove studiò inde­
fessamente sotto il celebre suo concittadino T i ­
berio Daciani. Ai 29 d' Ottobre del 1558 prese 
la laurea, con singolare applauso di quel colle­
gio ; il quale l'in d'allora scoprì la straordina­
ria riuscita ciio egli doveva l'are nelle scienze 
legali. E veramente fu inlc, che non avendo 
a/icor compiuto il ventesimo soslo anno, puro la 
fama della sua meravigliosa abililà indusse la Ve­
neta Ropai)iilica a chiaiiiiirlo alla lettura delle I -
stìtuzioni Cesaree, vacaiilo nello studio di Padova. 
Lesso 26 anni sopra diverse cattedre, con im­
menso profitto dì coloro olio si airolluvano mera­
vigliati ad udirlo. Mentre dimorò in Padova scrisse 
il celebre trattato: De cmijccluris vìtimariim vo-
Imitahim, clic pubblicò in Vene/.ia nel 1080, de­
dicandolo al Doge Nicolò da Ponte. Fu qucst' o 
pera ricevuta con tanto applauso, che, nslaiiipala 
pii'i volte e in Italia e fuori, meritò al suo au­
tore il primo posto tra i giureconsulti del secolo. 

Frattanto essendo rimasto vacante T Audito-
rato di Rota per lo Stato Veneto, Sisto V. allora 
Pontefice, dietro proposta del Senato, lo nominò 
il f|uelìa carica. In quel posto iiiiporlaiilo si vide 
qiial fosse la sua dottrina, la sua prudenza, la sua 
integrità; inenlro nei dicci anni che lo coprì, co­
strinse ad ammirarlo coloro sles.'si elio invidiavano 
alla sua fama ; talcliè Clemente Vili (Aldobraudinì) 
ai 5 di Giugno del 159(5 lo assunse ni Cardinalato, 
impartendogli la prefettura della cbiesa di Paronao 
in Istria. In quella occasione preso gli ordini .sacri. 
Nò, percbò innalzalo a quel grado, ubbnmloiiò li 
suoi sludii prediletti, meiilro noi t(JO!) diodo alla 
luco in Roma il trallato iulilolalo: Vatkaiiuc Lu~ 
ciihratiottcs de {acilis et amhiyuis conrciifioHtlms^ 
elio dedicò al sommo Poiilelìce Paolo V: o])cr« 
dì lai movilo che fini d'ìmmorlalnre il SUD nome. 
Dopo 18 anni di Cardinalato, ita i 28 e 20 di 
Jìcrinajo del 1(514, mori ollanienne in Roma, ove 
volle esser sepolto nella cbiesa di Sanla Maria 
del Popolo, ultimo suo tilolo, nella quale gli l'u 
crollo un monumcnUì. Raccontasi clic k>sso stalo, 
in procinto d'esser nominato Papa nel conclave 
del 1605, dopo la morte di Clemente Vili. Fu 
.('"raucesco Mantica di somma bontà, di vita inco-
rotta, di prodigiosa erudizione, dal suo solo in­
degno innalzalo; per lo sue virlù merilossi ralIVilli) 
(lei conleniporanei, con le suo opere T annuira-
y.ioiie dei posteri. Si osserva la sua elligie nella 
chiesa di San Pietro Martire in Udine. 

M. di V. 

di fìsoiiomtc politiclie. scìeidiflche^ •• letterarie^ arli-
sliclie, iiidustrali^ diplomaiiclie, teatrali^ sotterranee, 
sìdilimi e ridicole, retroijrada e radicali, penna-
ucnli e volubili, fMinprcnsibili ed incomprensibili, 
prunuiiclalc, lat/i/uidc, mille. 

IL PAl'AGALLO POLITICO 
(JS,S[A 

LA ClSLERUirÀ UI RIVERBERO 

iioii e. il sole. 

Ma il pullidu ril'l(:s.so ilcllii liiiiu 

SiiAc.KsrrcAUK. 

La fama da fiato alla trombetta, e grida i 
nomi e lo gesta de' sommi croi, coin' anche lo 
egregio scioccliez/.o d'ingegni pigmei. Codesta Dea, 
dispcnsiera di gloria o d' infamia, 6 ammirabile 
polla sua volubilità e versatilità. Ned ò da farne Io 
maraviglio, poicliò la Fama è di genere i'omminino, 
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6 la fantasia delle donno è molto... fantasllca. 
Chi tra i posteri (dacché i contemporanei ne videro 
di bello assai ) non riderà leggendo, verbigrazia, 
neir istorio dell» repubblica romana del secolo do-
cimonono il nome dei papagallo Verdino (*J asso­
ciato ai nomi do' triumviri rossi, e de' triumviri 
color di porpora? Eppure la ò cosi! Il pnpagallo 
Verdino ò una celebrità... il suo coraggio civile 
può servire d' esempio a molti democratici puri 
(puri fino a tanfo clic la patria faceva le speso 
de' loro. . . mimili piaceri), e pel suo tragico fino 
è meritevole di venire ascritto nel nuuicro de' mar­
tiri per la buona causa. Povero Verdino l Ma egli 
corno altri eroi di minor conto avrà il suo poeta, 
il quale gli scioglierà sull'urna sepolcrale un can­
tico sorio-l'acelo, eternando così la memoria del 
doloroso suo falò. Noi, umili giornalisli, non an­
diamo mai oltre a una patetica necrologia. 

Verdino dumiue era un [uqiagallo politico, ma 
poco spello delle cose umano: poiché s'egli avesse 
pensalo un po' seriamente, avrebbe ripiglialo ben 
presto r antico gergo e la barbara mano d' un gen­
darme non gli avrebbe si retto il becco e la strozza. 
31a è merlo ! e sìa requie alle frenesie republilicuiic 
del pnpagallo Verdino. 

l'ero se besliiiole raro souo i papngalli poli­
tici (ed è perciò che iioi lutti dobhiam vestir la 
gramaglia per Inni» perdila), non 6 scarso il nu­
mero do' politici papagalli. Un esempio varrà più 
di cento ragioiiamenli. 

Ser Papiniano (lìguratevi ch'egli sia il Tizio 
0 il Sempronio de' legulei) appartiene alla fami­
glia adamitica, e tra i figliuoli del primo padre ha 
molla nllinilà con quelli eh' odicniameiite si dicono 
uomini politici. iMa Ser P.ipiiiiimo, Ira gli uoiiiinl 
polilici, 6 della classo do' politici papagalli. 

La fisonomta di coslui pare voglia sfuggire 
all'analisi; però cerlnui s'avvidero ci»'essa si mo-
dìfica giusta i quarti della luna, e segue, pressochò 
a filo, lo variazioni della scala barometrica. Con­
sideratela allraverso un polemoscopio d'Kvel... 
e scoprirete elio Ser Papiniano è un politico papa 
gallo. Gli occhi, scriveva un dottore in medicina, 
sono lo specchio dell'anima: lo sguardo seiiilil-
laiile da indizio del genio; l'occhio del crelino sia 
immobile nella sua orbila. Ma i papagalli si dislin-
guiino non dagli occhi, ma dalla lingua... e la 
lingua papagallesca di Sor Papiniano l'u osservala 
allraverso il polemoscopio d' Evel. 

Chi s'avvicinò al nostro eroe (il quale s'in-
fiilnrcrù nello pagine dell'/t/(;/«»«i's/tf), in cerio oro 
del niorno. in certi giorni dell'anno, in cerli anni 
della vita, facevaU or ugnalo a b, or ugnale a r, 
or uuuale a e, or uguale a n, e perfino in un giorno 
netaslo dell'anno 18... fu reputato uguale a a (aero). 
Ma chi osava colali cose diredi lui, mentiva: Sor 
Papiniano è, non ch'altro, un papagallo. 

I poeti che (molli secoli addietro) sposavano 
al siioii della lira lo canzoni votive al genio, o 
quelli che alzarono l'immaginoso pensiero ai voli 
della sublime epopea, consacrarono talvolta all'Kco 
IMI inno più 0 meno mistico, più o meno poolico. 
Ora X Eco degli antichi equivale al papagallo 
de' moderni. 

E Ser Papiniano va notalo, tra i papagalli, per 
una bosliiiola degna di passare alla laomoria dei 
))oslcri. Il suo cervellino è per certo d' un peso spe­
cifico minore di quello che Gali, Spiirzheim, Flou-
rens, Broussais e compagni assegnarono all' uomo 
neo-nato. Però Sòr Papiniano volle ad or/ui costo 
figurare nel mondo, e, non sendogli dato di splen­
dere di luce propria, s'acconleulò d'essere in per­
petuo una celebrità di riverbero. Ed ecco spiegato 
l'ossea premesso al nostro articolo... o soggiun­
giamo (tra parentesi) elio V ossia non ù qui un 
pleonasmo da cerretano, come lo sono quasi soiii-
prc quelli de' carlcloni teatrali. L'ossia è un anello 

di congimizìone tra il pa^ragallo e la celebrità... 
cosicchò ( ecco In sintesi ) Ser Papiniano può de­
finirsi un papagallo celebre. 

Riandando talvolta nolla mento cho non erra 
i giorni della primo sua giovinezza, egli vedo of-
faccarsi a lui una fisonomia nota e cara. È il volto 
d'un giovano poeta tlilto ìnebbrlato dall'estasi d'un' 
primo amore o che cantava a'dieciott'anni la sua 
amica idealo (ma ch'aveva per confino l'adami­
tica forma od il tempo) in versi palelieo-sonli-
menlali, i quali pareva salissero dall'arpa d" un 
cherubino. Sor Papiniano in allora stava sempre 
•A lalera dell'adolescente poeta, compariva in pub­
blico a braccetto seco lui, o noi soirècs d'un ele­
gante damiiin ripeteva quo' versi con una voce da 
inspiralo figlio d'Apollo. Fin d'allora Sor Papi­
niano, poichò il pio desiderio di udire il suo nome 
ripolulo dalla Fama fino d' allora gli alfalicava 
l'anima giovaiiella, era una celebrità di rìpcrhcro. 

Ala la poesia, sondo dagli uomini serii repu­
tala \\n balocco fanciullesco, codette il campo alla 
gravo scienza accademica. E Her Papiniano volse 
ogni sua cura a speculare in ipieslo campo sparso 
di roso e di spine. Ma il nosli'o eroe lasciava lo 
spine ad alimi e coglieva le rose. Venti o trenta 
nomi d'autori insigni sulle labbra, cento volumi « 
logr.li alla francese sistemalicumento disposti su 
d'imo sciilljilc d'acajù, mia venlagli« a geroglifici 
indosso e un berrollo di vellulo sul capo... ba-
sliirono a faro di Ser Papiniano una celebrila scien-
liVicn; però sempre una celebrila di rincrheru. li 
chi sarà mai da tanto da esprimere la gioia di quel 
cnor(̂  piicriunenle ambizioso, quando dall'Accade­
mia (logli Accidiosi tencnli lo loro sedute a cielo 
•scoperto sulla fiorila riva del 31issi.sipì gli l'u spedilo 
franco di porlo (po'suoi ineriti papagalleschi) il 
diploma di socio ordinario? Oli codesta non ò im­
presa da ]iigliar3Ì a grbbo ! E sì ch'egli c'entrava 
Odino il finocchio nella salsiccia II 

Gli onori, da quel giorno, gli jiioverouo ad­
dosso. L'amico do' suoi verd'anni, il poeta di cui 
discon'ommo ì plalonici ardori fu salnlnto dal pub­
blico con cnlusiasmo , fino dall' esordio della sua 
carriera onoralamenie operosa. E Sor l'upiiiiano 
so no iiraliilò con lellere o/fkio.se, a cui lennero 
dietro altre letlere di rurcoiiiundauone. d^ am/ni-
ruz-iouc. di linoni aiirj/mi: e no trovò il suo conio. 
Poicliò gli amici del suo amico, peregrinando questa 
parlo d' llalia e discesi appena appena dal caless(i 
amlavuiiQ dil'ilali, prccediili da un monello di piaz­
za, a Irovare il nostro papagallo in Via Rococcò 
N. 8S77, tenendo una letlera commendatizia tra 
lo mani o ruminando por via un coinplhnonto da 
recilarsi alla noslra celebrità di rioerbero. Oh in 
allora bealo Sor Papiniano! Lclterali, poeti, scien-
ziali, uomini di fama europea, uomini noli al mondo 
e in altri siti ambivano di conoscere davviciuo 
r amico di un lellerato, di m\ poeta, di uno scìcn-
zialo nolo al mondo e in altri siti. E i concilla-
diiii di Ser Papiniano gli l'a(!eano di capello, e 
giunsero a persuadersi di possedere ( guardale 
scherzi della Fama!) una genuina celebrila. 

Ma le sue glorie toccarono il non plus iiUra. 
loripiando una densa caligine annebliiò lutto l'o­
rizzonte politico e r incorlezza degli umani destini 
eccitò la curiosità porrino ne' più grossi maleria-
loui del liei paes(,\ Ser Papiniano cupi tosto die un , 
uom come lui doveva trarre prol'illo dalla nuovo 
era che s' apriva con veoimMiti dcdantaùoiù a l'orse 
si cliiiulerà (Dio noi voglia !J con allro decluma-
zioiii palelico-lusinghicri.'. Oh riguardo alla polilica 
egli svolse lo pagine d' un grande scriUore ilii-
lìiiuo che dello mi buon libro in lingua friiucese,. 
le svolse noctiirna et diurna maiia ... cioè un giorno 
e una iiolle. SuU' alha del di segueiilo il nostro 
eroe era già un [lapagallo polilico!!! E l)llĉ l̂ll 
noiiu.' gli fu allibialii por aiilouiiiiiii.-ia 



La botici;!» da cuH'ù ù la tribuna, da cui so­
gliono spilFerarc sentenza di vita o di morie per la 
«iviltà de'popoli gli uomini scrii e i papagalli poli­
tici d' ogni terra che non ubbia nel suo seno un' as­
semblea legislativa o una costituente, Ed il calFè era 
il teatro delle glorie scroline di Ser Fnpiniano. 

Seduto in un angolo e sorseggiando 1' araba 
Iicvanda egli pronunciava i suoi" oracoli . . . cioè 
([uelli dot libro sibilliuo su cui aveva studialo 
J' avvenire. Lo sue parole erano pretto toscano, 
e il rMldc. . . . In Francia il suo intercalare. Oli 
noi aM)iain vcdiilo cose bello assai, e la Francia 
l'orbo ne vedrà di più bello I 

Il libro doli' illuslrc italiano ( scritto in fran­
cese ) da cui rìccvetto ì' imbeccala il nostro 
<!raUiro, ù la sintesi d' un grande sistema di poli­
tica. Come IJossuet e Vico l'autore del libro per-
tif!;ue r Uiuaiiilà nel suo viaggio, lo assegna una 
yuida iauuorlalo e le addila un puulo supremo, 
l'orò i l'alli sembrano talvolta voler sottrarsi a 
(̂ iidcBla logge ])rovideni!Ìale, e ogui papagallo pò-
lilico ( comò pure molli politici che non appar 
longiino alla classo de' papagalli ) suole inclinarsi 
alla teoria de' falli compiuli. 

L' udilorio del calle dove Ser Papiniano loncva 
0 (come dicono a Parigi) le de (In la cunversuliun. per 

sollaz/ii lall'Iala permellcvasi di balbollare alcuno 
obbiezioni . . . ma un periodo del libro sibilliuo 
del nostro papagallo chiudeva la bocca ad ogni 
indiscreto, l'orò ( a nuiggior gloria di lai ) dob­
biamo dire, (]ui Ridia fine, eh' egli leggicchiava 
(|nolidiaiiameule molli giornali, s' amicava i giorna-
lisll. scriveva lettere e ne riceveva da tulli (pielli, 
per cui egli potò essere sua vita naturalo durante 
una wlv.brilù di riverì/ero. 

Si. ne duole il dirlo, egli ò morto; e a noi 
militauli in qnosla bassa vallea non lice più d'ani-
mirai'o (|U(>1 pallido rij'lc.sso della lima. Come il 
li.'ipagiillo Verdino, ed altre eelobrilà còulemiiora-
iiee, subì ahi! il duro l'alo. E trapassò on(U'ato 
e slKiiuUo da tulli, so eccettui quo' pochi che ave­
vano couleuiplala la sua fisionomia allravcrso il 
paicmoscopio d'Evel, Solo una volta la riputazione 
di Ser Papiniano l'u in pericolo , . . nella seconda 
l'use della sua vita popogallesca, quando il bel mondo 
ammirava il pallidume gcienlilico del suo volto, 
L'n l'orastiero inglese ( raccomandalo al nostro 
eroe dal poeta, l'amico della sua gioviue//.a) entrò 
nella slan/.a da studio d(!l nostro papagallo e lo 
trovò tulio prooccupalo dalla lettura d'un. roman­
zetto l'rancose, il Charles lironchi di Eugenio Seri-
lie (***), Letteratura rrivola? Ma già! anche gli 
nomini sovii talvolta amano divertirò il pensiero 
dai prol'ondi sliidj, o Ser Papiniano so l'osse vivo 
oggidì, no riderebbe come facciamo noi, 

l'ero se niorle immaturo spense due papagalli 
(|uasi nel limilo medesimo, di cclchrilà di riccrhero 
non itìcars(!ggia il mondo. E tra le contemporanee 
vdgliaui notare una sola (ad istruzione de' slalisti), 
(.ioò il panciuto Tom. 

Aii,vioi-ii.() JJisiscAiuoi'!. 

(''J Vcidiii» crn un impugnilo, rli" iiliilavii pnclii gioiiii 
^:'lilii'lni y l'Iaiiii rilliì. Il suo pailroiic, rrolVssiir l'wi'elli, iivnvu 
iivu/,/.iilu iit ptivoi'ii l)i:s[iuoli» a jiriiinre ai pas.saiiU; ])eu ijì-ntina. 
i/ni i'in /.V. .Ila, prcijiiiiiìtl» la ri;]iiilil)lica i-diiiaiin, i prolfliin'i 
tU'.l vUiiiuU) f i inuiK'llì (la pr.iv,7,a lo assoiliai'oinj piM" l'yii^li M-
tlnllaiT- mi aili't) tiilnaio (i riii^LÌroiio a inalare la IViUi ptililii'a 
(li!l papa^iallo, (li modi) ilu; il suo 1)IH'.L'() UDII arlicolù )tiìi altrii 
pai'diu rlic, (pirslr; Vini 1(1 rrintliblifa I iilcrtti al prclt.! Ma caii-
;ii«U'. lo fnst>, tt Vcviliiin oonlimiaiulo a l'av ucc-lioiiiiìari; il wo 
j.>i'iilo rilHilli^ .111 ispici'ialo conli'O ili lui i; ouiUi-ii il MIKI pailrijiiu 
IMI oniìiii; il" ili Tesili. !•; r iisliiiali) piipajralln, comparso davaiili 
ai simi uiiiiiii-i, osi) lipiiiliiM'i; i"a)iilar.o ;rcr^o. o ipitisli iiulii^nati 
Mi'dìiiai'oiio ad ili) iì'oiidariiK) di .slru/i/.arlo. l'osi i ^ìoniali dì Itoina. 
li noi a ri);̂ 'i()iit! ci )iì!;ravij.rliiiiiio di non avi:i' IclLo ipicslo aii-
iiriloiliiio in co'ti ^ioi'Dali clic pur rciiislriiiio cose, meno imiior-
Ijinli. l'n DDiicilolliiio talvolta, ììiii ili niolli articoli sonori, servi: 
ad illnslrari.-. la sloriii ! * 

(••••') L'iiflo lìro.sclii, di'llo iiHriiiiciili l'"urimdli, celebro imisico 
(li t''e.i(li)ia!ido VI re di Spog'iia. 

, SCULTORE ED INTAGLUTOUE FniULANO (*) 

Di questo valente artista poco, gli ù vero, 
sin ora disse Io fama, ed il suo nomo a pena 
valicò la breve cerchia del Friuli, che un giorno 
forse potrebbe tenersene di lui, ma ciascun sa che 
la fama non è sempre giusta dispensiera di gloria, 
pcrchù talvolta suole largire gli allori a irrequieto 
medriocrità, e dei migliori ingegni, colpa la loro 
modestia e peritanza, lungamente tace. Ch'Egli, il 
nostro artista, abbia per ben olio volte ottenuto e 
(che più rileva) meritato il premio dall'Accademia 
di Venezia non ò da menarne gran vampo, perchè 
il vero ingegno, comunque giovanissimo, sente la 
l'iiticosa distanza che gli rimane per salire al punto 
culmiuanlo del bello ideale, quindi per poco non 
dimentica quest'ovazioni scolasliche olio sono malo 
ai ]iiù, e s'infutura in lavori di ben più nobile 
tempra, che il faranno orgpglio della patria, o 
desiderio perenne agli strani. Ma dei molti suoi 
liivori adempiuti quassuso la Friuli far qualche 
rapidLiiisimo cenno è, nonch'altro, dovere, a chi ben 
intende carità di patria, e non possa più in lui, 
la iniUM-a invidlii. che il santo amore della verità 
0 della bcliezzii. 

E questi lavori sono, se la memoria non mi 
l'allisee, i seguenti: 

1. Duo bassirillevi in bosso, in cui stanno 
ollìgialo la nascila e la morto de! nostro divino 
lioiioiilore ; ciascuno contiene Ironia figure, e tanto 
per commissione dell'egregio Sig. Antonio Pilosio, 
nobile di Castelpagano, cho al nostro artista fu in 
ogni tempo benevolo e cortese, 

2. Per lo stosso noh. Signore eseguì lavori 
in islucco nella Chiesa di Tricesimo, 

3. P iù lardi gli venne alfìdata lo Promucìa del 
Fri/ili in tallo rilievo; ma, nic rAdeitlibiis l'utis, 
i|iiella lodevole opera a lati' altri pevvennc che 
agli ordinatori, e dopo lunga stagiono. 

4. In seguilo dovea adempierò un lavoro per 
la 15. V, delle (irazie; ma,,, ma un bel lucer non 
fu mai scrillo. 

5. Poi il Sig. Gaspari di Lalisana, uomo d'o­
gni lodo degnissimo, gli dèlie l'incnrco d'un nio-
niimento in marmo di Carrara, ed opera fu questa 
di Imita bellezza, che il geloso comniillcnle la 
serba in luogo dove mano villana od iiicaatà con-
laininaria e sciparla non possa, 

li, Accenniamo dì volo anche un basso rilievo 
ili bosso osprimonto S, Luigi (Jionzaga; ordinazione 
dell' onorevole Sig, Luigi Xiuiolini ! più diversi 
lavori in islucco, 

7. Gli ornati ])el mausoleo n Tiziano, e a 
tanto lo destinava il celebre prof, Zandomeneghi, 

8. Un allro moniimoiito in marmo di carrara 
pel .siiminentovalo Sig. Gaspari. Un allro lavoro 
in marmo por 1' esimia famiglia Hirscel, di mera­
vigliosa finitezza, 

9. Un lavoro in marmo pel Sig, Hirscel, ed 
ò; lina leggiadrlssinm e, quasi dissi, eterea mano 
di gioviinotlo elio posti leggiera, come nove in 
alpe, sovrosso un serto di fiori: in questo idillio 
soavissimo ilello scalpello sbucciarono, a dir poco, 
cento fiori, e conto IVoudi ondularono, (Non vide 
mo' di me chi vide il vero,) 

10. Finalmente diremo d'un altro lavoro in 
bosso, nel quale è istoriato S. Giovanhatlista ed 
il purvoleUo Gesù col simbolico agnello. In km-
lanaii/.a par che salga Iticritnulem\ e quindi e 
quinci un mirabile frondeggio ti consola la vedala 
cil il core. Il l'ilio bosso qui sotto il magico l'erro 

(.'1 Aneli!) di altri iirlisli IriiilaaL u' pricipuaaienlc di (piclli 
clic u iii.iir^iiir iilli:7.'/.ii piipniaroiio, VAIchimislii, senza l'av onta 
al vero, farà in seguilo (|iialclie rapido cenno. 

dell'artista, vitreo diventa e i raggi del sole r i ­
frange: e se una lievissima brezza rasentasse quello 
stupendo basso rilievo, le foglie stormirebbero, e 
tremolerebbe la lana dell' agnellino ; tanto è finito 
sino negli estremi dettagli questo inno Manzoniano! 
Questo, si noti bone, fu il suo primo lavoro, ma 
il genio ò simboleggiato nell'Omerico Nettuno; 

Tre- passi eifece e al quarto è giurilo in Ega. (l.diM.) 

Di molti altri lavoretti di minor importanza, 
ma non di minor magistero qui non si parla por 
istudio di brevità. 

L'Alchimista incuora Antonio Marìgnani a 
continuare la salita del mistico ed arduo monto 
dell' arto, e pervenuto al vertice abbassi lo sguardo 
e tenda 1' orecchio alla vallea sottoposta, e vedrà 
ed udrà una ciurmagliu di livide nullità abbuiargli 
in ontoso metro: tu sei un nano; noi somo i gì-
gauli! In verità!? 

Ca-'ESaaCSi.iCi. 

l''ssi?n(lo pcrvcmilo a nostra cof;iii/,ione clic II l'ainì-
gcrtiti) zoo-magn«lisiii(>. idius niDsnierisim), |)roscritlo ed 
pspulsii oltre i conlini iliMIti Senna e «lei Keno per deìillo 
d" iiiiposturii, (ti l'fiKldlcnzM , fi |i(!nloniito del gìbctlo per 
le circdsliTiizfi attcutiiintidi treiu:sia o di .supina î Miornnza, 
sia.si rilìiggiiilo entro la ci;iTliin del onslro dominio scico-
tilìcii-couiiro-iunorislicii, prumul;:liiimio |>cr ogni città 
V. Ii'ira a .SUIIIKI di troinbti la sĉ jiicnlc taglia : cbiumpie 
diiriì vivo 0 iiiiirto nelle nostre mimi cliimico-i'armacculiclie 
il suvviliipcnilo visinnnrin clic sen/.n troga.i insidia il .senso 
connine dei diilìtieir uomini, ed insulta iilln dignit.1 dcllt» 
.sciiiizii ed alla stintitiì della religione, avrA in dono dicci 
copili del nosli'i) 'iicriiHlicH (ler Ire anni conseculivi ; la 
,sii,i |]ef.sona siirà inviolabile dulie noilre sestiw: e dal 
l)i.-.tiifi di sir Tnm: e ad unti sua morte goilnì il beae-
liclo d'ima necrologia la ([u;de avril il pregio incrcdiliile 
di («sere sincera almeno per due terzi. 

Dulia tiosli'o (}/'/lciiio e/iimi(;(j-/«ri)ioceK(ica 
ŷ /pn'lc 18B0 

m V ALCHIMISTA in. ]>. 

mn/Ak RUCIÌIN'ITSSIMA 

Da una leltcra, a cui si può prestar intera fede come 
•a tulle quelle die lìirono scritte dal W in poi, rileviamo 
clic il zoo-mngiiotismo sin stato iirreslalo n(;l!a Villa di 
V. dal prode Gendarinc sig. Criterio, ed occupi allual-
nienle il medesimo carcere in cui l'uionò racchiusi nel 
secolo scoivso i iliie l'alsari. Demone succubo e Demone 
intubo - l.,a notizia ù certissima, per allro merita conferma. 

AINNUNZIO BICLIOGIUFICO 

Avuto un sulliciente numero di sottoscrizioni per fo-
prire le spese di slanipa, entro In mela del corrente mese 
(li Aprile avi'iì incoininclamento la pubblicazione della 
pi'oiiiessa Opera. 

Coaipendioso trattato inedito di Miilcria Medica del­
l' Illustre professore Oav. Siro lìoidti con In saeeinlii espo­
sizione delle dottrine del Cliitiriss. l'rnfcssdreGlacoinandrea 
Giiieomìni sull'azione dinninieo-mecciinica di ciascun ì'ur-
niiieo, iiggiuidivi le roriiiule da esso proposte. 

Uè asspeinzioiii si ricevono Iranche da spese postali 
in Padova dtiir Autore Giorgio Doli, de Slelfani. 

NECROLOGIA 

GIOVANNI PlVIiTTA 

In inezzo alle gravi cure del commercio seppe col­
tivine 1.1 piltiii'i! e In musica; amò (la Imon cristiano la 
siiti icligioiic e dii buon ciUtidino In sua palrin. Se l'in-
couipitilii educazione gp inspirava qnalclic fiata desideri 
iinpeiti'lli, roUinia enUur,". del cuore gli dcltavn maiseinpro 
azioni onorate. Moriva nel giorno 7 Aprile-, dopo .setto laslri 
appeiiii di vita, dojio lunga e penosa miilallia eroicamente 
sopportata. 

Fumasi) li 10 y/)o'ile 1830, 

Un conipatriola ed amico 
iì. 

IJil/iic Ti/iiiijrdfin Uh. Vendi jj. l'itti, C. Doli. (iu?.'.:.\>'i llednttori Propriolarj. 


